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«Bocciati» i belli dei telegiornali
Il sondaggio di Rmc tra gli psicologi italiani
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Processo Secit
Tutti assolti

ROMA La bellezza e l’eccessiva ag-
gressività delle telegiornaliste
nuoceai telegiornalieaiprogram-
mi di informazione e mettono in
grave pericolo la credibilità della
notizia. Questi gli esiti di una ri-
cerca fra oltre 50 psicologi svolta
da Radio Montecarlo all’interno
di un’indagine più ampia sulla
qualità dell’informazione in Ita-
lia.Per il56%deglipsicologi inter-
vistati le conduttrici sono troppo
belleperesserecredibili;peril34%
andrebbero scelte donne più vici-
ne alla gente comune; e per il 10%
le donne che conducono i Tg do-
vrebbero essere meno ostentata-
mente sexy. Il 66% degli intervi-

stati si dice insoddisfatto dalla
qualità dei telegiornali, il 25% di-
ce che cambiando alcuni dettagli
il prodotto Tg sarebbe di buon li-
vello,mentresoloil9%sidicesod-
disfatto della qualità degli attuali
telegiornali nazionali. Ed ecco i
suggerimenti per Tg «migliori»:
per il 51% i Tg andrebbero accor-
ciati; per il 23% dovrebbero dare
notizie più rapide e con meno ap-
profondimenti;per un altro16%i
Tg dovrebbero cancellare i con-
duttori dai video e far parlare solo
le immagini.Manonsoloibeivol-
ti femminili sono da rendere me-
no protagonisti: per il 57% degli
intervistati anche gli anchorman

sono troppo belli. Solo per il 33%
deglipsicologiibellonideiTgvan-
nobene. Il10%èindeciso,mapre-
ferisce il volto maschile - ritenuto
più credibilità - a quello femmini-
le. Per Aldo Carotenuto, docente
di psicologia all’Università di Ro-
ma, a commento dei dati dell’in-
dagine, «la bellezza può essere in
effettiunhandicap,mapiùcheun
limite esteriore, esso può esserlo
da un punto di vista interiore». E,
infine, la classifica dei più adatti a
dire il Tg: al primo posto Cristina
Parodi (25%), seguono Cesara
Buonamici del Tg5 (21%) e Maria
Concetta Mattei - Tg2 - (19%),
mentrealquartopostofiguraGui-

doBarendson-Tg2- (18%)edase-
guire, Bianca Berlinguer - Tg3 -
(10%). Fra i più «inadatti», al pri-
mo posto la Gruber (28%) «ecces-
sivamenteaggressiva»,alsecondo
posto Maurizio Mannoni (25%),
«fatuo, distrae con la sua insulsa
gesticolazione nel dare notizie»,
ed ancora Rosanna Cancellieri
(16%) «troppo coinvolta negli

eventi per risultare credibile».
Qualche reazione? «Lilli Gruber e
Michele Cucuzza troppo belli o
troppo aggressivi? Io li trovo so-
prattutto credibili», così il diretto-
re del Tg2, Clemente Mimun,
mentre Emilio Fede, direttore del
Tg4, approva la critica alla lun-
ghezza dei tg, Paolo Liguori giudi-
cafuoriluogol’indagine.

ROMA Furono regolari leverifichedapartedel comi-
tato di controllo del Secit sull’operazione fiscale se-
guita alla costituzione, nel 1989, della società Eni-
mont. Lo hastabilito la quarta sezione penaledel tri-
bunale di Roma che ha assolto, perché il fatto non
sussiste, otto componenti del comitato. Si tratta di
Luigi Mazzillo, ex direttore del Secit, Pier PaoloMen-
cariello, ex comandante in seconda della Guardia di
Finanza, Mario Costantini e Antonio Mirone, magi-
strati ordinari, e i dirigentidelministero delle Finan-
ze all’epoca dei fatti Enrico De Lellis, Antonio Mac-
chia, Nunzio Messineo e Michele Del Giudice. Se-
condo il pm Pietro Giordano, che aveva chiesto la
condanna di tutti gli imputati a un anno e otto mesi
direclusioneperomissioneinattid’ufficio,imembri
del comitato avrebbero omesso di esercitare il con-
trollo sull’operazione Enimont. Inoltre, sarebbero
statesottratteimpostepercirca700-900miliardi.

«Contro i sequestri, pagavamo Lombardini»
Le rivelazioni dell’ex imprenditore Salatiello, che sarà sentito dai pm di Palermo
PALERMO L’«anonima antise-
questri»esistevadavveroelagesti-
vaLuigiLombardini, ilmagistrato
indagato dallaprocuradiPalermo
perché sospettato di estorsione
nell’ambito del sequestro Melis e
morto suicida lo scorso agosto.
Cosìsostiene,inun’intervistarila-
sciataieria«Repubblica»,Giovan-
ni Salatiello, l’imprenditore che
dall’83 all’87 fu anche deputato,
eletto comeindipendentenelle li-
ste del Pci. Salatiello sembra non
avere problemi ad ammettere di
averpagatoLombardiniperessere
al sicuro dai sequestri. Le sue di-
chiarazioni so-
no state valuta-
te come molto
interessanti
dallaprocuradi
Palermo e l’im-
prenditore sarà
ascoltato nei
prossimi giorni
dai pm Lia Sa-
va, Antonio In-
groia e Giovan-
niDiLeo.

È il primo
imprenditoreadescrivere il«siste-
ma antisequestri». Sardo ma cre-
sciuto in Sicilia, dove denunciò le
infiltrazioni mafiose in tempi re-
moti, l’imprenditore decise
nell’83 di portare anche in Sarde-
gna la «Keller spa», tra le più im-
portanti inItalianellaproduzione
di carrozze per le Ferrovie dello
stato e che per dieci anni è stata la
più grossa azienda dell’isola. Ora
la «Keller» è in amministrazione
straordinaria e lui, dopo una ri-
chiesta di patteggiamento respin-
ta,staperessereprocessatoaPaler-
mo per bancarotta fraudolenta,
truffa,falsoinbilancio.

Riguardo a Lombardini, Sala-
tiello spiega: «A me risulta che
quel che faceva fosse noto a tutti e
che godesse anche di mano libera
da parte delle istituzioni». Torna-
to in Sardegna come imprendito-
re,Salatiellosi sentì subitochiede-

redaunmanagersesiera«messoa
posto» con il rischio sequestri. Fu
anche istruito sul da farsi: incon-
trare Lombardini. L’incontro si
svolse all’Associazione industria-
li. «Lombardini - racconta Sala-
tiello - disse che mi avrebbe chia-
mato lui, gli avrei dovuto dare dei
soldi che servivano per l’organiz-
zazione. Se accetta, disse, è così, se
non le sta bene faccia come crede,
a suorischioepericolo».Salatiello
accettò, perchè sapeva da altri im-
penditori che «Lombardini aveva
contatti dentro e fuori le carceri,
aveva una rete di informatori che
lotenevaalcorrentesuiprogettidi
sequestri». Gli avevano anche
spiegato che i soldi servivano a
mediare con l’Anonima, usandoli
per l’assistenza alle famiglie dei
carcerati. In più, dice sempre Sala-
tiello, «talvolta i favori riguarda-
vano il trasferimento di detenuti
dauncarcereadunaltro».

Salatiello spiega poi che secon-
doluialmenolametàdichiopera-
va in Sardegna aveva aderito al
«club» di protezione: «Quel che è
sicuro - insiste - è che sebbene tra
noineparlassimopoco,tuttisape-
vamo che le forze dell’ordine, i
magistrati e ritengoancheilMini-
stero e l’amministrazione degli
istituti di pena fossero al corrente
e chiudessero un occhio». L’im-
prenditore versò a Lombardini
«alcune centinaia di milioni». Ed
aggiunge: «Sono sicurissimo che
Lombardini non si è mai messo in
tasca una lira. L’accordo prevede-
va che il denaro non utilizzato ve-
nisse restituito. E così è stato». I ri-
sultati si videro: «Mai avuto mi-
nacce», dice Salatiello. E conclu-
de, ad una domanda sul fatto che
in quel modo si scendeva a patti
con l’Anonima: «Cosa vuole che
importi a un imprenditore di
scendere a patti, l’importante è
non finire sequestrato. E un’orga-
nizzazione così, poi, costavaventi
voltemenodellaguerraall’Anoni-
ma».

GIUSEPPE CENTORE

CAGLIARI «Non so, non mi ri-
sulta, è la prima volta che sento
una sciocchezza del genere».
Ancora una volta gli imprendi-
torisardi,sitrinceranodietroun
ferreono-comment, e rigettano
in pieno l’ipotesi che in questi
anni il sistema delle impreseab-
bia regolarmente foraggiato la
struttura antisequestri occulta
guidatadaLombardini.

Eppure Salatiello nelle sue di-
chiarazioni è stato netto: la
struttura era talmente riservata
chetutti,nell’ambiente,eranoa

conoscenza della sua esistenza.
Insomma, un segreto di Pulci-
nella, con industriali che paga-
vano, e che erano certi della
buona fede del giudice, inter-
mediari e faccendieri che colla-
boravanocon lostessoLombar-
dini a mettere insieme una rete
di conoscenze e protezione suf-
ficienti a distogliere l’attenzio-
nedeglieventualirapitori,econ
lo stesso giudice istruttore, e
successivamentecapodellaPro-
cura presso la Pretura, a fare da
regista mica tanto occulto del-
l’operazione.

Funzionari dello Stato, a tutti
i livelli, sarebbero stati a cono-

scenza del sistema, ma niente
nomi, per carità. Eppure l’elen-
co dei sardi palesemente miliar-
dari sequestrabili (molto più
nutrita è la lista di chi ha occul-
tato con attenzione il proprio
patrimonio, non è infinito):
proprietari di cliniche private, i
soliti due o tre nomi, imprendi-
tori famosi e anche nello sport,
industriali del comparto lattie-
ro-caseario, qualche grosso co-
struttoreedile.Nonpiùdi10-15
persone. Eppure il sistema mes-
so in piedi da Lombardini era
molto più capillare, sarebbero
stati decine, se noncentinaia, le
persone «contribuenti volonta-

ri»dellastrutturaparallela,mes-
sainpiedidalgiudice.

Nonostante sia ormai impos-
sibile negare l’esistenzadella re-
te di protezione parallela, il si-
lenziodegli imprenditorisardiè
totale. Solo uno di questi, ano-
nimo al punto da non voler
nemmeno ammettere la sua at-
tività, interviene sulla «possibi-
lità» dell’esistenza del sistema.
«Se fosse vero che con poche
centinaia di milioni ci si mette-
va al riparo da questi rischi, ri-
sparmiando anni di tensioni e
paure, la convenienza sarebbe
evidente. Avrei pagato anch’io,
altro che polizza assicurativa!».

Sorpresa e stupore anche per la
forma con la quale Salatiello ha
raccontato la suavicenda. La fa-
migliadell’imprenditoresicilia-
no, che aveva in provincia di
Cagliari,aVillaCidro, lasuccur-
sale sarda della sua fabbrica sici-
liana, infatti non è mai stata or-
ganica al sistema imprendito-
rialesardo,enonsoloperl’origi-
necontinentaledeisuoi rappre-
sentanti.

I Salatiello, quando andava-
no in Sardegna, avevano rap-
portipressochénullicolmondo
imprenditoriale locale. Erano
visti come alieni dal contesto
produttivo sardo, pur avendo
un’impresa che rappresentava
la maggior iniziativa nel com-
partometalmeccanicoisolano.

Forse il loroarrivoconlascor-
ta e l’auto blindata, le ripetute
denunciesulpagamentodi tan-
genti a uomini politici, denun-
ce che non hanno mai avuto al-
cuna ricaduta sul piano giudi-
ziario, li ha resi, come dire, «an-
tipatici» agli imprenditori loca-
li, che avevano a che fare tutti i
giorni col mondo della politica
e delle istituzioni. La famiglia
Salatiello, però, questo distacco
lohasemprevissutoconsagacia
e indifferenza. Gli appalti che
consentirono alla Keller di so-
pravvivere, e che poi ne hanno
decretato la fine, venivano in-
fatti esclusivamentedalleFerro-
viedelloStato.Unsolocommit-
tente, nessun rapporto con le
istituzioni regionali, anche se
poi furono proprio queste a in-
tervenirepersalvarelafabbrica.

Salatiello alieno dalla Sarde-
gna, ma pronto a pagare, poi a
esternare, a distanza di tempo,
solo dieci giorni prima del pro-
cesso che lo vede imputato per
bancarotta.

Un personaggio si direbbe
perfetto per lanciare una vicen-
da che pareva destinata a scivo-
larenelsilenzio.
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■ UN «PIZZO»
UFFICIOSO
«Il denaro serviva
a mediare
con l’Anonima
E lui aveva
mano libera
dalle istituzioni»

La folla davanti alla chiesa per i funerali di Luigi Lombardini Ap

LA REAZIONE

Gli industriali sardi: «Solo una sciocchezza»

Squatter, chiesto rinvio a giudizio per Pellissero
La sua «firma» nell’attentato di Bardonecchia
TORINO Con l’accusa di attenta-
toedetenzionediesplosiviel’ag-
gravante di finalità terroristiche
e di eversione, il pm di Torino,
Marcello Tatangelo, ha chiesto
ieri il rinvio a giudizio dell’anar-
chico Silvano Pellissero, attual-
mente agli arresti domiciliari
presso una comunità del Pie-
monte. Silvano Pellissero, era
stato arrestato insieme agli
squatter Maria Soledad Rosas ed
EdoardoMassari,entrambisuici-
datisipoiincarcere.

Il reato contestato a Pellissero
dal pubblico ministero sarabbe
stato commesso in concorso con
iduesquatterchesisonosuicida-
ti durante la loro detenzione - in
carcere Edoardo Massari; in una
comunità del gruppo Abele, do-
veeraagliarrestidomiciliari, l’ar-
gentina Maria Soledad «Rosas»,
compagnadelMassari -.AlPellis-
sero viene attribuito l’attentato
avvenuto il 18 marzo del 97 ad

una cabina di trasformazione di
energia elettrica, in località Gia-
glione di Susa, sull’autostrada
Torino-Bardonecchia. Nei con-
fronti dello stesso anarchico,
sempre il pm Tatangelo, aveva
già chiesto il rinvioa giudizioper
un altro attentato incendiario ai
danni del Municipio di Caprie,
piccolo comune in provinvia di
Torino. Per questo attentato era
già stata fissata, per il 14 dicem-
bre prossimo, davanti al Gip, l’u-
dienza preliminare. Ora, però,
sulla base diquestanuova richie-
sta di rinvio a giudizio nei con-
fronti del Pellissero, l’udienza
preliminare potrebbe essere rin-
viataeledueinchiesteunificate.

Intercettazioni ambientali e
telefoniche, indizi vari ed anche
una sorta di «firma» personaliz-
zata sul luogo dell’attentato in
Val di Susa per il quale è stato
chiesto il suo rinvio a giudizio. È
quanto avrebbero in mano i pm

torinesi che
hanno messo
sotto accusa
l’anarchicoSil-
vano Pellisse-
ro. A Giglione
di Susa, nel-
l’incendio alla
cabina elettri-
ca sull’auto-
strada Torino-
Bardonecchia,
gli inquirenti
hanno riferito

di aver rinvenuto una lampada
da minatore con tre tacche pro-
dotte con una lima e di averne
trovate successivamente altre
due analoghe, con le stesse tre
tacche impresse, nella camera
cheilPellisserooccupavaaColle-
gno,nella«Casa Okkupata»,una
delle «residenze» degli squatter
torinesi. Lo stesso simbolo, se-
condo gli inquirenti, con cui l’e-
sponente anarchico contrasse-

gnava tutti i suoi utensili (alcuni
trovati nella sua abitazione di
Bussoleno in Val di Susa). Un og-
getto, dunque, a tradire l’anar-
chico, ma anche perizie su altro
materiale sequestrato, una «pipe
bomb» (scoperta a Collegno,
sempre nella «Casa Okkupata»)
ed un volantino, trovato dalla
Procura di Roma, scritto in stam-
patello e precedente agli attenta-
ti inVallediSusa.Glistessiinqui-
renti torinesi hanno invece chie-
stol’archiviazioneperaltriatten-
taticompiutisempreinValdiSu-
sa attribuendoli ad ignoti, com-
piuti tra l’estate del 96 ed il no-
vembre dell’anno scorso. Atten-
tati, incendi o bombe, contro le
ferrovie, ripetitori della Rai, can-
tieri dell’Alta Velocità, impianti
della Telecom, cabine elettriche,
impianti sciistici e, persino, con-
tro una chiesa, rivendicati poi da
sedicenti gruppi «Lupi grigi» e
«ValsusaLibera».

■ IL REATO
CONTESTATO
Attentato
e detenzione
di esplosivi
con l’aggravante
di finalità
terroristiche


